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◆Bertinotti respinge ogni forma
di concertazione: «Sono rapporti impari
e si lede l’autonomia dei lavoratori»

◆Secondo il leader della Cgil i sindaci
non sono soggetti negoziali
ma sono interlocutori per lo sviluppo

◆Si apre una settimana densa di incontri
tra il governo e le parti sociali
Accordo del luglio ’93 ai raggi X

IN
PRIMO
PIANO

«Patto sociale, sui redditi il confronto resta a tre»
Cofferati chiarisce il no a D’Alema. Sul lavoro invece d’accordo con il premier
FELICIA MASOCCO

ROMA Si faccia esi facciapresto la
revisione dell’accordo del luglio
’93,ilgovernoagiscavelocemente
sulla politica dei redditi perché
«va tolto ogni alibi a chi come Fe-
dermeccanicanonvuolerinnova-
reicontratti».

Dopo l’altolà opposto a D’Ale-
ma sull’ipotesi di coinvolgerenel-
la concertazione nuovi protago-
nisti oltre ai classici attori, Sergio
Cofferati torna sull’argomento
che da martedì sarà oggetto di ve-
rifica tra sindacati, Confindustria
egoverno.

Il leader Cgil ribadisce di condi-
videre la ricettadelpremierperun
nuovo patto sociale per lo svilup-
po, ma mette l’accento su una di-
stinzione fondamentale: il patto
di cui si parla è fatto di politica dei
redditiedipoliticaperillavoro.

Il chiarimento s’impone visto
che l’idea del presidente del Con-
siglio di allargare laconcertazione
tirando dentro tutti, sindaci, pic-
cole imprese, fino al terzo settore,
può essere praticabile solo per
l’occupazione,il lavoroeilMezzo-
giorno. Solo in questo caso il con-
fronto può essere allargato ai go-

vernilocali.
«Contemporaneamente alla

verifica dell’accordo di luglio - se-
condo Cofferati - il governodovrà
rilanciare la politica degli investi-
mentiedegli interventistrutturali
per il lavoro, soprattutto nel Mez-
zogiorno. Cominciando dall’uti-
lizzo delle risorse e dal rispetto de-
gli impegni previsti nella Finan-
ziaria.Perquestapartedelpossibi-
le patto - spiega - è utile il coinvol-
gimento anche di altri soggetti,
come gli amministratori delle cit-
tàedelleRegioni».

Il «non esiste» opposto a D’Ale-
ma sabato ad Orvieto, viene inve-
ce replicatoperquantoriguarda la
politicadeiredditieilsistemacon-
trattuale: «Queste sono materie di
competenza di tre soggetti: gover-
no,tutteleassociazioni imprendi-
toriali e le associazioni sindacali.
Gliamministratori localinonpos-
sonoesseresoggettinegoziali».

Così Sergio Cofferati, mentre
nessun distinguo può far digerire
l’idea di un nuovo patto sociale a
Fausto Bertinotti. «Sarebbe un ul-
teriore imprigionamento dell’au-
tonomia rivendicativa dei lavora-
tori», taglia corto da quel di Son-
drio dove ieri ha aperto la campa-
gna elettorale di Rifondazione co-

munista per le elezioni comunali
del29novembre.

Bertinotti respinge quello che
definisce «uno scambio impari»,
«in cui le imprese hanno tutto da
prendere e niente da dare e il sin-
dacato in realtà ha solo da dare».
La politica dei patti sociali è per il

leader comunista «gravemente
sbagliataper ilgovernochesceglie
una strada che valorizza la centra-
litàdelle impresee fadellapolitica
economica una variabile dipen-
dentedelprincipiodellacompeti-
tività richiesta dalle stesse impre-
se».

Questo il clima a sinistra alla vi-
gilia dell’avvio della verifica del-
l’accordo del luglio ‘93. Domani
pomeriggio s’incontreranno go-
verno e Confindustria, il giorno
dopo andranno a Palazzo Chigi
Cgil, Cisl e Uil. Gli appuntamenti
conleorganizzazioniminoridelle
impreseedeisindacatisonofissati
rispettivamente per martedì mat-
tinaegiovedì.

La Cgil batterà sulla politica dei
redditi e le regole della contratta-
zione che per Sergio Cofferati so-
no il «cuore» del patto per lo svi-
luppo.«Pergarantiresviluppo,oc-
cupazione,coesionesocialeecon-
trollo dell’inflazione è indispen-
sabile confermare e rafforzare gli
elementi di equità redistributiva
propridellapoliticadeiredditi.Va
dasé-aggiunge-chesideveraffor-
zare il modello contrattuale che è
stato utilizzato dal ‘93 ad oggi». E
questo significa il mantenimento
dei due livelli di contrattazione.
Mailgovernodevestringereitem-
pi «per poter offrire la necessaria
cornicediregoleallacontrattazio-
ne collettiva, a partire dal contrat-
todeimetalmeccanici,eperimpe-
direche l’assenzadi regolediventi
unalibiperchicomeFedermecca-
nicavuolerinviareilrinnovo».

IL PUNTO

NEL GOVERNO DELL’ECONOMIA
COSÌ LO SCETTRO TORNA ALLA POLITICA
DI ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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A llargato o ristretto? La
«querelle» sulla estensio-
ne del patto sociale per lo

sviluppo lanciato da D’Alema è
qualcosa di più di una disputa
terminologica o sul numero dei
posti «a tavola». Il segretario
della Cgil Cofferati ha chiarito
chesecondolui l’ideadiunacon-
certazione ad ampio raggio è
quasi da marziani. Quando si
parla dell’accordo del 1993, in-
fatti, ci si riferisce essenzialmen-
tealmodoincuievolvonoireddi-
ti e alle regole della contrattazio-
ne sindacale. Per definizione,
compiti e ruolidevonoessere«di-
stinti».Leresponsabilitàdevono
essere evidenti, trasparenti.
Estendere la concertazione ai
Comuni come vuole D’Alema,
aggiunge solo confusione poiché
i soggetti negoziali della politica
dei redditi e della contrattazione

sono altri: il governo, tutte le as-
sociazioni imprenditoriali e i
sindacati. Secondo Cofferati è
solo per il confronto sulle politi-
chedel lavoroche laconcertazio-
ne può coinvolgere utilmente i
governi locali.Sulrestonienteta-
voli a «quattro». Il timore del se-
gretario della Cgil è che ad un
«tavolo» al quale partecipa una
pletoradi soggetti, dallaConfin-
dustria alle altre organizzazioni
imprenditoriali, dai sindacati
confederali alle associazioni del
cosiddetto terzo settore dell’eco-
nomiaaisindaci, sfumiilprinci-
pio di responsabilità, si rischi di
smarrire la concretezza della
concertazione che deve produrre
accordi precisi da rispettare, sui
quali effettuare una verifica tra
leparti.Adifesadeiquali,maga-
ri, si mette in campo anche uno
sciopero se è il caso visto che, co-
me ha spiegato Cofferati al con-
vegno dei Ds a Orvieto, «al sin-
dacato non si può chiedere di so-
stenereal di làdel lecitogli asset-
tiistituzionali».

C’è però un non detto che vale
la pena ricordare: più si estende
ad altri soggetti lapratica di pat-
tosociale,menoi suoicontraenti
più importanti, quelli che finora
hanno mantenuto un ruolopoli-
ticodecisivochederivalorodalla
forzadegli interessi rappresenta-
ti, comenel casodelle confedera-
zionisindacaliedellaConfindu-
stria, sono in grado di esercitare
quel monopolio della rappresen-
tanzadicuihannosempregodu-
to.Esisaquantosiadifficilecon-
ciliare l’interesse di chi ha un la-
voro e l’interesse di chi non ce
l’ha.

CiòacuiD’Alemapensanonè
lasemplice riscritturadell’accor-
do del luglio ‘93 che rese possibi-
le il risanamento finanziarioe la
drastica riduzione dell’inflazio-
ne, bensì a un grande accordo
nazionale tra lo Stato (il gover-
no), gli interessi dell’impresa
(nel suo complesso), del lavoro
(dipendente e non), di chi un la-
voro non ce l’ha, delle ammini-
strazioni locali che, specie nel
Sud, devono diventare il centro
motore dello sviluppo. Il patto
del ‘93 venne firmato da oltre
trentaorganizzazioni,malasua
fisionomia rifletteva prevalente-
mente l’equilibrio degli interessi
e delle esigenze dei tre principali
protagonisti: governo, sindacati
e Confindustria. Oggi a Palazzo
Chigi viene evocato il concettodi
unpatto sociale«di inclusione»,
nel quale possano riconoscersi
anche quei segmenti della socie-
tà lontanidall’attività economi-
ca tutelata o addirittura lontani
dal lavoro. Nello stesso tempo
viene recuperato pienamente,
esaltato ilprimatodellapolitica,
cioè il ruolo del governo, elemen-
todi spintadiunprocessodicon-
vergenza degli interessi, garante
della coesione sociale. È questa
una condizione indispensabile
per attuare quella «nuova pro-
grammazione» di cui parla
Ciampi.D’Alemanonvuolefare
la parte del notaio limitandosi a
ratificare gli equilibri raggiunti
tra Confindustria e sindacati
confederali. Quanto alla con-
trattazione, il governo non in-
tende scardinare l’attuale asset-
to fondato su due livelli: il con-
trattonazionalepermantenereil
potere d’acquisto e i guadagni di
produttività distribuiti in azien-
da. Il problema è assicurare coe-
renza di comportamenti. Da
questo punto di vista in Italia la
moderazione salariale è ormai
leggebronzea.Oltretutto, laquo-
ta dei profitti sul valore aggiunto
nel settore manifatturiero è tor-
nata ad aumentare distanzian-
dosi vistosamente dalla quota
deisalari.

I COMUNI

Castellani: «Noi siamo
i terminali nel territorio»

IL TERZO SETTORE

Iovene: «Finalmente
si sono accorti di noi»Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati A. Bianchi/Ansa

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Sta lì, nei Comuni, la «ca-
bina di regia» degli interventi sul
territorio. Per questo ègiustoche
anche i sindaci partecipino alla
costruzione del nuovo patto so-
ciale. Sono attori insostituibili
nella costruzione di percorsi ver-
so obiettivi comuni. Così la pen-
sa Valentino Castellani, primo
cittadino di Torino,
una città in cui il de-
clino si vede con gli
occhi nelle aree di-
smessedeigrandiin-
sediamenti indu-
striali. «Noi siamo il
Sud del Nord - di-
chiara il sindaco - E a
questo proposito
vorrei aggiungere
una cosa sul tema
’tavolo allargato’: gli
strumenti che si
mettono a punto
conlaconcertazione
devonoriguardaretutte leareein
difficoltà del Paese, sia il Mezzo-
giorno, sia il Nord. A Torino c’è
una disoccupazione del 12 per
cento. Inalcuniquartierisiarriva
al20-25percento,esesiconside-
ra quella giovanile le cifre au-
mentano ancora di più. Se Tori-
noperdelasuacapacitàdisvilup-
po,ètuttoilPaesecheperde.Èun

fatto importante anche l’apertu-
raverso lepiccoleemedie impre-
se,unsettorecongrandevivacità
economica».

Al tavolo della concertazione co-
sapuòportareunsindaco?

«Porta una parte di risorse da
sfruttare. Faccio un esempio. To-
rino è stata inserita per il prossi-
mo triennio (fino al 2001) nelle
zone a obiettivo 2 (a declino in-
dustriale) dell’Unione europea.

Quindisull’areasono
in arrivo centinaia di
miliardi dall’Europa.
Se queste risorse en-
trano in un progetto
complessivo, a cui
partecipano Gover-
no e parti sociali, di-
ventano un pezzo
dello sviluppo com-
plessivo. Un altro
esempio. Per il recu-
perodellegrandiaree
dismesse occorrono
parecchi fondi. Se si
trovassero disponibi-

lità aggiuntive a livello statale,
sarebbeunbenepertutti».

Torniamo a problemi locali. Ma
al tavolo della concertazione si
pongono questioni nazionali, si
costruiscelacornicedellaconcer-
tazione.

«Qui vale il principio della sussi-
diarietà. Sicuramente ci sono i
grandi attori, che definiscono le

linee nazionali, e che restano lo
Stato, gli imprenditori e i sinda-
cati. Ma quando questo quadro
nazionale si cala nei territori, al-
lora gli attori sono molti di più. È
un po‘ quello che avviene nei
patti territoriali, dovesimettono
in campo incentivi e strumenti
che coinvolgono diversi sogget-
ti, come ad esempio gli investi-
menti statali o i crediti d’impo-
sta».

Quindi leiprefiguraduemomen-
ti,oduelivellideltavolo?

«Prefiguro certamente momenti
diversi del tavolo, anche perché
nonriescoa immaginarechetut-
ti i sindaci del Paese, tutti assie-
me,venganochiamatiaraccolta.
È importante, però, individuare
ad ogni livello gli attori giusti. Io
non mi sento certo espropriato
delmioruolodal livellonaziona-
le».

In questo tavolo, che finora è sta-
totrilaterale,isindacidachepar-
testanno?

«Il governo locale è la cabina di
regia degli interventi sul territo-
rio. I sindaci hanno strumenti e
poteri decisivi, come il piano re-
golatore generale o gli accordi di
programma, per contribuire allo
sviluppo. A livello nazionale re-
stano gli strumenti nazionali.
Quando si tratta di trasferirli sul
territorio, i sindaci sono impre-
scindibili».

ROMA Finalmente. Le associazio-
ni, lecooperative,icircoli,igruppi
di base (in una parola il Terzo set-
tore) aspettavano da tempo che
qualcuno si accorgesse del peso
del «non profit» nella società.
Che, incifre, è di400milaoccupa-
ti in imprese sociali, con un fattu-
rato annuo di 25mila miliardi
(cioè l’1,8 per cento del Pil). Una
«macchina organizzativa» che
coinvolge quasi 10 milioni (per
l’esattezza 9,5) di cittadini, impe-
gnati nei settori più vari: coopera-
zione, assistenza, tutela dell’am-
biente. Ora D’Alema li «invita» a
costruire le nuove regole del patto
sociale.Elorononpossonochees-
serne contenti. «È quanto chiede-
vamo da tempo - dichiara Nuccio
Iovene, segretariogeneraledelFo-
rumdelTerzosettore-Giàilgover-
no Prodi aveva stilato con noi il
cosiddetto ‘patto di solidarietà‘
nell’aprile scorso. Il fatto che D’A-
lema abbia proseguito sulla stessa
stradacifapiacere».

Cosa porta al tavolodellaconcer-
tazioneilTerzosettore?

«Nel mondo di oggi c’è un ele-
mentochenonsipuònegare:non
sicrealavoroconglistrumentitra-
dizionali.Nonsicreaoccupazione
conlacrescitadelPiloconlesolite
ricette, che hanno creato soltanto
problemi. Basti pensare a quello
che è successo con Rifondazione
comunista sull’Agensud. Invece è

proprio nel «non profit» che si
possono creare nuove opportuni-
tà di lavoro. Ma questa è solo una
facciadelcontributodelTerzoset-
torealtavolo.L’altrariguardalari-
formadelwelfare.Datempodicia-
mo che non basta la semplice ri-
forma della previdenza per creare
nuovi sistemi di protezione socia-
le. In questo campo il Terzo setto-
re rappresentameglioibisognidei
deboli e può offrire risposte con-
crete».

C’è chi, come Coffe-
rati, considera ne-
gativo l’allarga-
mento del tavolo,
soprattutto perché
non si capisce bene
qualesiailruolodei
nuovi soggetti. Il
Terzo settore dove
si colloca al tavolo
triangolare?

«Su questo non ho
dubbi: ci consideria-
mounalleatonatura-
le del sindacato e vo-
gliamo creare con il sindacato
un’alleanza strategica. Per questo
ci dispiace molto la reazione del
segretarioCgil».

Nel caso dei sindacati esiste una
rappresentanza chiara di una
parte sociale. Si può dire lo stesso
pervoi?

«Certo non possiamo considerar-
ci degli imprenditori, solo perché

creiamo opportunità di lavoro. Il
fatto è che la società è cambiata,
siamo lontani dal vecchio Fordi-
smo. Noi non vogliamo rubare il
ruolo del sindacato. Ma sia ben
chiaro: il sindacato non si illuda
che rappresentando i lavoratori
dipendenti rappresenti tutta laso-
cietà. Resta una parte che non ha
voce, che sono appunto gli auto-
organizzati, le associazioni, i cir-
coli, che offrono servizi alle fami-

glie e alle fasce più de-
boli. Non vogliamo
rubare la rappresen-
tanza altrui, ma nean-
che rinunciare alla
nostra».

Quale tema portere-
teperprimo?

«Sicuramentelavoroe
politiche sociali.
Chiederemo l’intro-
duzione della deduci-
bilità fiscale sulle spe-
se che le famiglie so-
stengono per l’assi-
stenza ai più deboli. È

uncampoincuic’èmoltadoman-
da di lavoro e che può offrire nuo-
va occupazione. L’importante è
che si esca dal sommerso attuale.
Con la deducibilità fiscale otter-
remmo tutti e due i risultati. Inol-
tre vogliamo che per le imprese
«non profit» valgano le stesseage-
volazioniesistentiperlealtre».

B. Di G.

“Torino
è il Sud del Nord
Disoccupazione

al 12%
e nei quartieri

arriva al 22-25%

”

“Nella riforma
del welfare
il nostro

punto di vista
è quello

dei deboli

”

Fisco, entrate statali calate del 3,1%
Ma è una conseguenza dell’Irap. L’Irpef sale dell’8,5% e l’Iva dell’11,4%

IL CASO

Telecom, oggi convocato il Cda
Cercasi amministratore delegato

ENTRATE FISCALI
ROMA La ricerca del nuovo am-
ministratore delegato di Telecom
Italia resta al centro dell’attenzio-
ne e circonda di attese la riunione
del consiglio di amministrazione
della società convocata per oggi,
anche se il cda ufficialmente do-
vrebbe solo indire l’assemblea
straordinaria che dovrà adeguare
lostatutoalla leggeDraghi.Conti-
nua a pieno ritmoil toto-ammini-
stratore delegato. Sempre in buo-
na posizione il manager dell’Ibm
Elio Catania; la sua figura rispon-
derebbe infatti all’identikit deli-
neato dagli azionisti: un manager
italiano «di peso» che lavori in
un’azienda straniera. Un’altra fi-

gura che risponde alle caratteristi-
che richieste è quella di Pasquale
Pistorio (top manager del gruppo
italo-francese St-Microelectro-
nics), ma il ‘candidato‘ si è però ti-
rato fuori. Rimane «credibile» al-
tresì una possibile candidatura di
Ubaldo Livolsi, l’ex amministra-
tore delegato della Fininvest, che
ora avrebbe deciso di mettersi ‘in
proprio’. Buone potenzialità di
riuscita sono date poi all’ammini-
stratoredelegatodell’Enel,Franco
Tatò. Intanto si segnala una delle
prime nomine di Libonati, che ha
chiamato accanto a sè Vittorio
Nola, già segretario degli organi
collegialierevisorecontabile.

ROMA Nei primi nove mesi del
1998 gli incassi tributari statali
hanno registrato una flessione
del 3,1% collocandosi a quota
364.300 miliardi di lire contro
375.900miliardidellostessope-
riododel1997.

La stima è contenuta nel Bol-
lettino Economico della Banca
d’Italia reso noto ieri. Il calo tut-
tavia - spiega Bankitalia - riflette
l’abolizione dell’Ilor e dell’im-
postasulpatrimonionettodelle
imprese connessa con l’intro-
duzione dell’Irap, che - essendo
dicompetenzaregionale -nonè
inclusa nelle entrate tributarie
erariali.

La banca centrale rileva inol-
trecheilgettitodell’Irappotreb-
be risultare, stando ai dati del
primo versamento, «significati-
vamente inferiore» alle attese
(indicate in un introito annuo
di53.000miliardidilire).

Sul gettito fiscale statale han-
no inciso anche la modesta di-
namica dell’economia, alcuni
slittamenti tributari, la fine del-
l’eurotassa. Anche la stessaBan-
ca d’Italia ha «contribuito» al
calo degli incassi Irpeg con il
«venir meno del consistente
versamento effettuato lo scorso
anno e attribuibile agli elevati
utiliconseguiti».


